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Viale Brigata Marche, il sottopasso chiuso "riapre" durante la notte

«Nel momento in cui non fossi

più in grado di mangiare o di

bere attraverso la mia bocca op-

pongo il mio rifiuto ad ogni for-

ma di alimentazione e di idrata-

zione artificiali sostitutive della

modalità naturale». Inizia così il

video registrato ieri pomeriggio

a Monastier da Paolo Ravasin, il

48enne trevigiano malato di

sclerosi laterale amiotrofica. La

sua vicenda drammatica, soffer-

ta, complessa ha colpito l'opinio-

ne pubblica come il caso Welby,

che tanto ha fatto discutere l'an-

no scorso, fino al più recente

episodio che coinvolge la giova-

ne Eluana Englaro, i cui genitori

hanno chiesto e ottenuto di stac-

care la spina ai macchinari che

la tengono artificialmente in vi-

ta. La ragazza risulta in stato

vegetativo mentre Paolo Rava-

sin, sposato, due figli, è consa-

pevole e affronta con coraggio

la sua malattia.

Da 4 anni la sclerosi lo consu-

ma a poco a poco, costringendo-

lo prima sulla sedia a rotelle e

poi immobile, in un letto, colle-

gato ad un respiratore. Ieri ha

detto «basta agli accanimenti» e

lo ha fatto con un video toccan-

te, registrato con il sostegno del

fratello Alberto che in questi

anni gli è stato sempre vicino.

Nella clinica "Villa delle Magno-

lie" a Monastier c'erano anche i

rappresentanti trevigiani dell'

associazione "Luca Coscioni"

che si batte per il diritto di scel-

ta della persona, sancito dall'

art.32 della Costituzione, anche

in ambiti così delicati come le

cure mediche.

«Stiamo sostenendo la batta-

glia di Paolo Ravasin da un anno

e mezzo, da quando ci ha scritto

per chiederci aiuto» spiega Raf-

faele Ferraro. Il giovane segre-

tario di Veneto Radicale, insie-

me a Giampaolo Sbarra e all'av-

vocato Bruno Martellone, nel
marzo scorso ha fatto in modo
che Ravasin potesse redigere il
Testamento biologico, in cui so-
no contenute le sue volontà,
contrarie ad ogni accanimento
terapeutico, ad ogni cura invasi-
va. Al documento cartaceo Ra-
vasin ha voluto aggiungere la
testimonianza video, per rende-
re più efficace il suo messaggio.

«Spero che la mia vicenda
funga da stimolo perché la poli-
tica appronti al più presto delle
leggi rispettose della dignità
umana e perché vengano realiz-
zate strutture adatte a situazioni
come la mia» ha esortato il
48enne trevigiano. L'associazio-
ne Coscioni ha già inviato una
lettera in tal senso ai parlamen-
tari, un appello ai consiglieri co-
munali, provinciali e regionali
affinché sollecitino il Governo,
una sottoscrizione a cui possono
aderire tutti i cittadini (infor-
mazioni alla mail: cellulacoscio-
nitrevisoÌgmail.com). In Italia
sono 5 mila le persone affette da
sclerosi laterale amiotrofica e
molti altri sono i malati che per
vari motivi vengono alimentati
artificialmente, vegetano in letti
di ospedale per anni, sopravvi-
vono a se stessi in condizioni
drammatiche. Nella lettera in-
viata all'associazione Coscioni
nel 2007 Ravasin scriveva: «Co-
nosco già la mia sorte. Lo so. Ma
vorrei vivere il mio destino nel
modo più dignitoso possibile.
Senza sentirmi ogni giorno umi-
liato e fuori posto. Fuori luogo».
Ad un anno e mezzo di distanza,
con la malattia che è progredita
senza scampo, ribadisce il totale
rifiuto ad ogni accanimento sul
suo corpo consumato. Un rifiuto
«da ritenersi efficace anche nel-
la circostanze in cui perdessi
qualsivoglia capacità di espri-
mere e ribadire la mia volontà».
L'unica pratica ammessa è quel-
la che riguarda la somministra-
zione dei «farmaci necessari ad
alleviare i sintomi dolorosi deri-
vanti in particolar modo dalla
disidratazione». Ravasin non
pretende che venga staccata la
spina del respiratore. Conscio
delle sue condizioni chiede che
gli sia però garantita la dignità,
anche nell'ultima fase della vita.

Laura Simeoni

IL CASO

Mancano pochi minuti alla mezzanotte di

venerdì: un’auto sbuca dal fondo di viale

Brigata Marche. Viaggia a velocità rego-

lare, nulla di strano. Se non un particola-

re: da quella parte c’è il sottopasso, chiu-

so, sbarrato da transenne. In teoria non si

potrebbe passare, in pratica c’è già chi lo

fa. I lavori di allargamento sono quasi

finiti, anche il nuovo manto d’asfalto è

stato steso. Manca solo la segnaletica

orizzontale e quella verticale. Ma il sotto-

passo rimane chiuso e lo resterà almeno

fino a mercoledì quando, salvo ripensa-

menti o altri contrattempi, dovrebbe es-

sere finalmente inaugurato. Ma a quanto

pare qualcuno ha già cominciato ad ap-

profittarne.

In questi ultimi giorni, con la strada si-

stemata e già percorribile, più di un auto-

mobilista notte tempo ha cominciato a

utilizzare il sottopasso in barba ai divieti.

Certo, il passaggio non è agevole: bisogna

scendere dall’auto, spostare le transenne,

passare, scendere ancora una volta e ri-

mettere a posto tutto. Una trafila, ma

piuttosto che fare tutto il giro e passare

per il piccolo sottopasso di via Piave, me-

glio spostare una transenna. In attesa che

mercoledì tutto torni come prima. Forse.

P. Cal.

L'Usl 9 dichiara guerra all'alcol e all'abuso che
ne fanno molti giovani trevigiani. Per arginare il
preoccupante fenomeno ha stipulato una con-
venzione con due associazioni di volontariato,
stanziando 25 mila euro. Accanto alla conosciuta
Acat che gestisce i Club alcolisti in trattamento,
è stata coinvolta l'associazione Giada, attenta all'
universo giovanile. «I progetti sono finalizzati al
recupero di persone e di famiglie in cui esiste
una problematica legata all'uso di alcol, anche
combinato con altre sostanze: droga, psicofar-
maci, fumo o associato a situazioni di disagio
psichico, emarginazione, detenzione, mancanza
di lavoro», spiegano i dirigenti Usl. Le iniziative
sono state inserite nei Piani di zona, con l'appro-
vazione della Conferenza dei Sindaci che ne ha
valutato la portata e l'urgenza.

Il fenomeno dell’alcolismo genera disturbi
personali e sociali, provoca danni all’interno del
nucleo familiare ma anche nella comunità d'ap-
partenza. In molti casi chi abusa di alcol e so-
stanze si mette poi alla guida di un'auto provo-
cando gravi incidenti stradali. Per arginare tutto

ciò i volontari
hanno studiato
diverse strategie,
alcune già messe
in atto, che ver-
ranno però poten-
ziate e ampliate
dal contributo fi-
nanziario dell'
Usl 9. L'Associa-
zione club alcoli-
sti in trattamento
segue il metodo

Hudolin e sta attualmente trattanto 313 famiglie
(circa 750 persone) residenti nel bacino di uten-
za Usl 9, suddivise in 46 Club aperti in 24 Comu-
ni. Attualmente sono attivi 44 operatori denomi-
nati "servitori insegnanti" nella metodologia do-
ve le figure autorevoli risultano proprio le per-
sone che sono riuscite a liberarsi dalla dipen-
denza. In un anno vengono mediamente svolte 52
riunioni settimanali per complessivi 2.393 incon-
tri a cui vanno aggiunti convegni e corsi di for-
mazione. L'Acat gestisce tre Centri di ascolto: a
Preganziol, Spresiano e Paese con lo scopo di
informare la popolazione sulle attività. Sebbene
tutto ciò non venga svolto a scopo di lucro esi-
stono spese oggettive di segreteria, affitto, tele-
fono, benzina, trasporto. La sede principale è in
via Tirindelli 1 a Treviso, telefono 0422/307502,
e mail: acattrevisoÌlibero.it.

L'acronimo Giada significa Gruppi ideati per
l'auto-aiuto alle dipendenze associate. I volontari
sono contattabili in via Cacciatori del Sile 23/b a
Treviso, e mail: associazione.giadaÌgmail.com.
«Oltre alla sobrietà alcologica - spiegano i volon-
tari - tra gli obiettivi del processo poniamo il
cambiamento delle dinamiche intra ed extra fa-
miliari, affrontando tutti i risvolti del disagio e
sostenendo la persona durante il suo impegnati-
vo percorso di cambiamento».

La.Si.

Paolo Ravasin, da quattro anni affetto da sclerosi multipla amiotrofica, ha registrato in un video il suo testamento biologico

«Nonaccanitevisulmiocorpo»
«Se non fossi più in grado di mangiare o bere attraverso la bocca, rifiuto ogni forma di alimentazione artificiale»

Piaga sempre più diffusa tra i giovani

Guerraall’alcol,
l’Usl9siallea
conivolontari
Pronti 25mila euro

Lamalattialoconsuma,
oraèimmobileinunletto
«Conoscogiàlamiasorte,
non voglio essere umiliato»

In via Pescatori
Violenta rissa
tra stranieri:
un camerunense
feritoe rapinato

Treviso - Viale Montegrappa, 27/B - tel. 0422.4374

Allo studio progetti
finalizzatiall’aiuto
dimoltefamiglie
Increscitaanche
l’usodidroghe

Via Pescatori, in pieno

centro storico, può essere

una strada molto pericolo-

sa, perfino di giorno. Se ne

è accorto a sue spese N.T,

un ragazzo camerunense

di 36 anni che, ieri matti-

na, è stato aggredito e ra-

pinato da due extracomu-

nitari.

Il giovane stava passan-

do per il vicoletto intorno

alle 10 di mattina quando

due uomini lo hanno avvi-

cinato. Erano stranieri, co-

me lui e, come la vittima,

avevano all’incirca 30 an-

ni. Rivolgendosi al ragazzo

in francese gli uomini so-

no riusciti ad attrarre la

sua attenzione e fermarlo.

Poi, d’un tratto, lo hanno

immobilizzato comincian-

do a picchiarlo con calci e

pugni. L’obiettivo dei mal-

viventi era quello di ru-

bargli il cellulare e l’orolo-

gio: sul polso del cameru-

nense i segni del violento

strappo con il quale i due

sono riusciti a prendergli

l’oggetto, per altro, di poco

valore. Una volta raggiun-

to lo scopo i due se ne sono

andati in fretta, lasciando

il 36enne agonizzante e

con svariate escoriazioni

sul corpo.

Molti passanti hanno vi-

sto la scena, ma nessuno

ha avuto il coraggio di in-

tervenire per salvare il ra-

gazzo. Ad avvisare le forze

dell’ordine e i soccorsi è

stato proprio una di queste

persone. Il giovane è stato

ricoverato al pronto soc-

corso, medicato e dimesso.

b.m.

Paolo Ravasin
mentre
legge

il testamento
biologico
davanti

al fratello.
A destra
Eluana
Englaro
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Auto davanti al sottopasso: c’ègià chi sposta le barriereepassa


